




Opere rubate. Che fine ha fatto l'accordo di Copenaghen?
Giovedì, 28 Giugno 2007 
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Nel desolato panorama estivo, offerto dall'inattività del ministero dei Beni culturali per quanto riguarda i contatti diplomatici con i vari musei stranieri che detengono illecitamente moltissime opere rubate, c'è posto anche per una "perla". 

Riguarda nientemeno che la Danimarca, paese con il quale abbiamo sempre avuto ottimi rapporti diplomatici e culturali. Ebbene, a Copenaghen, il 25 febbraio scorso si è svolto un importante incontro presso l'Istituto italiano di cultura, su iniziativa dell'Ambasciata italiana.

 Il tema del confronto era "La tutela del patrimonio culturale italiano". L'iniziativa era nata per avviare un dialogo tra le competenti autorità dei due paesi, nel tentativo di superare il contenzioso aperto a causa dell'acquisto, risultato illecito, da parte del museo danese Carlsberg Glyptotek negli anni 70, di alcuni reperti etruschi e sabini, provenienti da scavi clandestini.

 Alla riunione avevano partecipato, per la parte italiana, il direttore generale per i Beni archeologici del ministero dei Beni culturali, Anna Maria Reggiani; il capo del comando dei carabinieri per la tutela del patrimonio culturale, generale Giovanni Nistri, e l'avvocato dello Stato, Maurizio Fiorilli. Per la Danimarca, erano presenti il direttore della biblioteca nazionale, Erland Kolding Nielsen, e Frank Rachendorft Moller per il ministero della Cultura.  Dopo quattro mesi, di quell'incontro non si è saputo più niente. E' stato firmato un accordo o almeno un compromesso? E' stato compiuto un piccolo passo per arrivare alla soluzione del problema? La Danimaca riconsegnerà all' Italia i reperti etruschi e sabini trafugati? Dal ministero dei Beni culturali non arriva risposta. Molto probabilmente di quel viaggio in Danimarca di fine febbraio non resta nessuna traccia. Insomma, l'ordine in via del Collegio Romano é: "Dimenticare Copenaghen". Dopo Monteleone di Spoleto, dopo Fano, dopo Morgantina. L'importante è dimenticare. 
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